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A Papa Francesco,
testimone
con dolcezza e amore
del Signore della storia,
che ci rivela
il senso dei nostri giorni inquieti:
siamo Chiesa in cammino
verso la Gerusalemme celeste


I

È possibile penetrare il mistero dell’ Apocalisse? Si può afferrare il significato di un testo così enigmatico, così ostico, così lontano dalla nostra cultura?

I fiumi di inchiostro versati in duemila anni su questo libro, uno dei più commentati del Nuovo Testamento, dimostrano la difficoltà di «aprire» un volume che per molti versi è ancora «sigillato». Dopo anni di studio e di approfondimento, anche Saverio Corradino, esegeta e filosofo, ha raccolto la sfida e ha cercato di rendere il mistero meno impenetrabile per l’uomo d’oggi. Se ci sia riuscito, potrà dirlo chi accetti di seguire l’itinerario – peraltro affascinante – che viene proposto.

Il commento non sostituisce il testo originale che viene riportato integralmente: va letto più volte, perché solo la familiarità con la Parola di Dio aiuta a comprenderlo e ad amarlo. La lettura del testo è anche necessaria per una ricezione critica dell’interpretazione.

* * *

Nell’immaginario collettivo «apocalisse» è sinonimo di distruzione, rovina, catastrofe, caos, fine del mondo. Ciò deriva dal linguaggio corposo che caratterizza questo genere letterario: fermarsi alla prima impressione significa non voler comprendere il libro.

«Apocalisse» è la traslitterazione di una parola greca che significa «rivelazione»: di per sé indica il gesto di spostare le tende per vedere ciò che si trova al di là del varco della finestra. Quell’«al di là» della finestra è la storia, e l’ Apocalisse è rivelazione di Dio sulla storia, in un tempo in cui i credenti sono drammaticamente perseguitati e si interrogano sul senso di tutto ciò che li travolge. In tal modo l’Apocalisse è Parola di Dio sulla verità della storia, e vuole aiutare i credenti a coglierne il senso e a distinguere in essa l’apparenza dalla realtà. È un messaggio di consolazione rivolto a chi è nella prova.

La storia dunque è il tema portante dell’Apocalisse: la storia del mondo e degli uomini, la storia degli imperi che dettano legge e dell’uomo comune che sembra non lasciare alcuna traccia di sé. Ed è la storia letta non nel suo svolgersi, ma nella prospettiva della fine. Per l’autore del libro, il processo storico non è altro che la storia della salvezza, la storia che è interamente nelle mani di Dio e che ha toccato il suo culmine nel mistero pasquale. Tutto il fluire degli eventi converge lì, nella morte e resurrezione del Signore, che è l’avvenimento decisivo che dà senso pieno alla storia. Il libro afferma pure qualcosa di più: dice che la storia sta per finire e siamo alla stretta finale; tutto ciò che cronologicamente segue quell’evento denota la testimonianza che il credente deve dare al mondo. Testimonianza in greco si dice µαρτυρία, «martirio», e il libro documenta che la fedeltà del cristiano alla propria vocazione è davvero martirio, un prezzo che si paga di persona e che, in ogni caso, è cruento: il sangue di Cristo e il sangue dei martiri hanno largo spazio nell’Apocalisse.

Anche la Chiesa, che è la comunità dei credenti nel grande flusso della storia, costituisce un asse portante del libro. L’autore si sofferma a lungo sulla Chiesa, dall’inizio alla fine: è la grande inclusione del libro, dal settenario delle lettere indirizzate alle sette Chiese fino alla Gerusalemme celeste. La missione della Chiesa è qui liberata da ogni implicazione clericale, perché la storia è ridotta a pura testimonianza resa a Dio dai fedeli: e tuttavia quella testimonianza non si risolve nella sfera del privato, ma investe ogni aspetto della vita dell’uomo in rapporto alle istituzioni, non solo quelle religiose, ma pure quelle politiche e culturali.

La regalità di Cristo è un’altra delle tematiche di fondo del libro: ha radici veterotestamentarie e include le molteplici componenti del messianismo, ma assume pure la novità neotesta-mentaria della distinzione netta tra la coscienza dell’uomo di fede e l’obbedienza indiscriminata al potere politico; distinzione questa che ha segnato radicalmente, da allora in poi, la relazione tra il credente e qualsiasi assolutismo. Anche tale insegnamento dell’Apocalisse nasce da una lettura della storia alla luce della fede: perché fuori dell’ambito della fede la dimensione politica tende a inglobare, asservendola, la dimensione religiosa; e l’incontro tra fede cristiana e potere politico, quali che siano le illusioni reciproche, diventa presto un confronto e uno scontro tra esperienze religiose, disarmatissima l’una e armatissima l’altra.

Nello scorrere del tempo, e dunque nel procedere della storia, emerge pure il valore della vocazione cristiana nel mondo: il cristiano è il segno vivente del Cristo risorto, non nel senso che debba impossessarsi della storia (che è di tutti, e tutti ne sono attori e protagonisti), ma perché la sua testimonianza di credente, a imitazione e compimento della testimonianza del Signore Gesù, annuncia la vittoria pasquale, e quindi la distruzione dall’interno di tutte le resistenze e di tutte le ostilità contro Dio e il Signore Gesù.

La profezia – l’ Apocalisse è appunto il seguito e lo sviluppo del genere profetico – riguarda quindi in ultima analisi il senso della storia presente, tempo di violenta persecuzione e di testimonianza sofferta. Il messaggio ne mette a nudo con forza la dinamica, fino a chiarire che la crisi del momento manifesta una struttura permanente della storia. Tale visione respinge pure ogni tentazione di dominio sulla storia da parte del cristiano e smaschera quella componente idolatrica insita nel potere mondano nelle sue varie forme, così devianti dall’unica autentica regalità del Cristo, servo sofferente e glorioso. Si tratta dunque di un messaggio nient’affatto comodo, un messaggio di rottura, ma destinato a infondere coraggio e a dare speranza.

Il commento di Saverio Corradino esce postumo: l’autore ci ha lasciato per incontrare il Signore della storia, mentre stava rielaborando i suoi appunti sull’Apocalisse. Forse queste pagine costituiscono il suo testamento spirituale, di certo dicono l’impegno con cui egli ha cercato di vivere la propria vocazione di cristiano, di religioso e di sacerdote, alla luce dell’Apocalisse. La rivelazione di Giovanni e il libro di Giuditta, proprio per la loro attenzione alla storia, erano i libri della Bibbia che gli stavano più a cuore.

Questo volume segue il precedente di Corradino, Chi è l’uomo. L’antropologia di Genesi 1-11 (pubblicato da Pietro Vittorietti Edizioni, Palermo, 2012), e ne costituisce il completamento: dopo che la Genesi ha detto qual è l’identità dell’uomo, l’ Apocalisse svela la realtà più profonda della storia presente, in cui ogni persona è chiamata a testimoniare il Signore Risorto.

Gli appunti che ora sono pubblicati uniscono due diversi contributi dell’autore, già diffusi in forma privata: alcune Note sull’interpretazione dell’Apocalisse e il testo di una conferenza sul libro dell’Apocalisse. Il primo scritto è riprodotto integralmente; dal secondo invece sono state tratte la bozza di commento alla parte finale del libro ed alcune osservazioni supplementari.

L’autore non ha pubblicato questi testi, perché costituiscono un lavoro provvisorio, ancora incompiuto, in fase di elaborazione. Tuttavia mi sono deciso a rendere pubblico il commento, incoraggiato da alcuni amici, perché esso testimonia un lavoro esegetico e teologico notevolissimo ed esprime l’esperienza spirituale di chi giorno dopo giorno, pur attraverso tante difficoltà e incertezze, ha cercato di essere fedele al Signore. La frammentarietà del testo documenta il vissuto quotidiano di un uomo e di un credente in ricerca, mai soddisfatto di ciò che ha trovato e sempre proteso a un compimento più autentico della propria vocazione.

Al commento segue un’Appendice con due temi particolari dell’Apocalisse elaborati dallo scrivente su uno schema di Corradino.

Sono grato al p. Daniele Libanori, che mi ha chiamato a commentare l’Apocalisse nella Chiesa del Gesù a Roma. Ringrazio l’editore, Maria Elena Vittorietti, e il direttore della collana, p. Vincenzo D’Adamo, per aver accolto il volume nella serie «La sapienza dello studio»: l’ultimo libro del Nuovo Testamento costituisce davvero lo studio della storia e ne rivela la «Sapienza».1

Il testo dell’Apocalisse è la versione della Conferenza Episcopale Italiana del 2008 (con qualche adattamento dell’autore), per gentile concessione della Fondazione di Religione Santi Francesco d’Assisi e Caterina da Siena, a cui va un cordiale ringraziamento.

Giancarlo Pani

 Sono riconoscente agli amici che hanno letto il manoscritto: la prof.ssa M.G. Mara, C. Alessandrini, M. Iandolo, A. De Rosa, A. Pardini; grazie anche alle lettrici che hanno proclamato il testo dell’Apocalisse: G. Cusatelli e M. Tomassini.1


INTRODUZIONE

L’Apocalisse, come l’intera letteratura apocalittica, ha per tema la storia; ma più degli altri testi del genere ne esplora esaustivamente il senso finale, e quindi il rapporto che la attraversa tra apparenza e realtà, tra i suoi protagonisti veri e lo spessore demoniaco del potere (di qualsiasi potere). Più propriamente la storia è vista come un conflitto che la percorre tutta, tra il popolo dei giusti (che appunto è tale perché è debole e impotente) e la coalizione delle potenze mondane, finalmente sconfitte dalla mano invisibile di Dio. L’Apocalisse di Giovanni è la più nota delle apocalissi e ha contribuito al successo dell’intero genere.

L’apocalisse sta alla profezia come la specie sta al genere: è uno sviluppo della letteratura profetica cominciato sotto l’influsso della cultura babilonese. Si hanno scritti apocalittici nell’Antico Testamento: larghi tratti di Ezechiele, di Zaccaria, Isaia 24-27, la parte protocanonica di Daniele, ecc. Tra gli apocrifi dell’Antico e del Nuovo Testamento abbondano le apocalissi: es. IV Esdra (in appendice alla Vulgata).

Ecco alcuni caratteri delle apocalissi in rapporto con le profezie.

1. Le profezie si fondano su un fatto mistico, poiché sono rivelazioni presentate come visioni (cfr. Am 1,1; Mic 1,1; Na 1,1 ecc.); ma il termine«vedere» in questo caso esprime conoscenza soprannaturale piuttosto che vera percezione visiva-immaginativa. Nel cap. 6 di Isaia è descritta una visione reale che tuttavia (a differenza delle apocalissi) non entra direttamente nel contenuto del messaggio da trasmettere. In Geremia qualche volta il messaggio profetico parte dalla visione di un oggetto visibile (cfr. 1,11; 18,1-4; 24,1ss.); l’oggetto visto però nel corso della profezia è solo il supporto materiale di un paragone analogico. Invece nelle apocalissi la visione costituisce il contenuto immediato del messaggio; che è un messaggio interamente descritto in termini visivi, anche a prezzo di forzature e di oscurità.

2. La profezia rivela il giudizio di Dio sul popolo: con un messaggio di condanna, di consolazione, di richiamo ai doveri dell’Alleanza, ecc. Nella profezia biblica la predizione dell’avvenire rimane abitualmente implicita: il giudizio di Dio indica il senso degli avvenimenti, e con ciò stesso viene a fissarne l’esito. Qualche volta la predizione diviene esplicita: si annuncia un avvenimento prossimo la cui realizzazione vale come segno che garantisce l’autenticità del messaggio (Dt 18,21-22;2 inoltre, 1 Sam 10,1 ss.; Is 7,14; Ger 28,15 ss.; 44,29-30). La previsione degli avvenimenti futuri ha invece un posto di primo piano nelle apocalissi; e ne costituisce anzi la parte essenziale. Il messaggio apocalittico consiste prevalentemente nello svolgimento di una scena, dov’è simboleggiata la successione degli avvenimenti che il profeta è incaricato di annunciare.

2 Dt 18,9-22 è il testo fondamentale del Pentateuco sul profetismo.

3. Le apocalissi nascono soprattutto in periodi di crisi religiosa, quando il popolo di Dio è in balìa di persecuzioni che provengono dai poteri pubblici. Diventa allora urgente sostenere il morale dei fedeli, spiegando loro il senso soprannaturale della prova che li colpisce, promettendo la fine dei persecutori e un’epoca spiritualmente migliore. Il tema non è assente nei profeti più antichi, ma diviene preponderante nelle apocalissi. Tipica apocalisse, sotto questo aspetto, è il Libro di Daniele, che usa materiali più antichi, ma nella redazione che noi possediamo è tutto rivolto alla persecuzione di Antioco Epifane: i racconti e le visioni costituiscono due serie concordanti e parallele, dove le allusioni storiche convergono sempre verso i «tre anni e mezzo» della prova, che vanno dal 167 al 164/163 (all’inizio dell’inverno, la con la purificazione del Tempio).

4. Nelle apocalissi abbonda l’elemento simbolico: la sua comprensione spesso è aiutata direttamente dalle chiose dell’autore, ma in larga misura risulta dalle consuetudini letterarie del genere apocalittico, e quindi per i primi lettori non esigeva troppe spiegazioni. Così ad esempio gli occhi indicano la conoscenza, il corno la forza, il braccio l’intervento, la mano destra il pieno possesso. «Tre anni e mezzo», da Daniele in poi, è la durata della persecuzione contro i santi ed è computata in anni o tempi, o in mesi (42) o in giorni (1260). Importante è il simbolismo dei numeri. Quattro indica il mondo creato (cioè i 4 elementi della fisica empedoclea, i quattro punti cardinali e quindi le principali direzioni dei venti, le parti dell’universo: terraferma, oceano, cielo, abisso sotterraneo). Sette indica la totalità: è abitualmente spezzato in 4+3 (cfr. le prove di Giobbe, quattro esterne, al cap. 1, e tre che colpiscono la persona, al cap. 2; il formulario delle sette lettere di Apocalisse 2-3 che è diverso – per esempio nell’ordine della chiusa – nelle ultime 4 rispetto alle prime 3). Sei esprime invece l’irrevocabile imperfezione: perciò il numero della bestia infernale è 666 (13,18). Dieci indica un gruppo qualunque: così per le piaghe d’Egitto. Dodici è la cifra del popolo di Dio: numero delle tribù d’Israele e degli apostoli. Mille indica una moltitudine, grande ma numericamente indeterminata.

Anche i colori hanno valore simbolico: il bianco indica la vittoria, il trionfo del vincitore (e, subordinatamente a questo, la santità, le buone opere). Il rosso indica la violenza, lo scarlatto il lusso e la crapula, il nero la morte, il verdastro la decomposizione.

5. «Quando il veggente descrive una visione, traduce in simboli le idee che Dio gli suggerisce; procede allora accomunando cose, colori, cifre simboliche, senza preoccuparsi dell’effetto plastico che ne risulta. Sua preoccupazione principale è di tradurre le idee ricevute da Dio, e non di descrivere una visione coerente, immaginabile. Per seguirlo senza inciampi sul cammino da lui tracciato è necessario perciò entrare nel suo gioco e trascrivere in idee i simboli da lui descritti, senza curarsi della loro incoerenza. Sarebbe quindi un errore, per esempio, voler immaginare in termini visivi l’Agnello dalle sette corna o dai sette occhi (5,6) o la bestia dalle sette teste e dieci corna (13,1), o domandarsi come dieci corna possano ripartirsi su sette teste: sarebbe un errore lasciarsi impressionare dalla totale assenza di effetto plastico in queste descrizioni. Bisogna accontentarsi di tradurre intellettualmente i simboli, senza fermarsi ai particolari che fanno più o meno meraviglia: quindi l’Agnello possiede la potenza e la conoscenza in misura piena; e la bestia rappresenta l’Impero romano con i suoi imperatori (le teste) e i re vassalli (le corna). Se non si tiene conto di questi procedimenti che ci fanno tanta difficoltà, è impossibile comprendere le apocalissi».3

6. Nelle apocalissi ha un ruolo di primo piano l’intervento angelico. Gli angeli compaiono come mediatori della rivelazione, in atto di spiegare al veggente il senso degli avvenimenti di cui è testimone, oppure come esecutori degli ordini divini.

3 M.-E. Boismard, L’Apocalypse, (La Sainte Bible, de l’École Biblique de Jérusalem), Paris, Du Cerf, 1972, 8-9.

7. L’assenza di prospettive cronologiche esatte, che rende difficile la lettura degli scritti profetici, è molto accentuata nelle apocalissi. In esse tutti gli avvenimenti storici sono visti sub specie aeternitatis, al di là di qualunque ordinata successione temporale; ne segue che i medesimi fatti sono descritti più volte, in termini diversi con ritorni continui. Ad ogni modo, l’ordine con cui si succedono nella visione non è quello stesso con cui si svolgeranno nella realtà. Queste constatazioni sono assai antiche: risalgono a Vittorino di Petovio e ad Agostino, e il processo a cui alludono porta il nome di «ricapitolazione». Quando si vedono i fatti alla luce dell’ultimo giorno, le scadenze temporali diventano secondarie e il loro ordine di data importa meno dell’ordine logico; orbene, si tenga presente che, mentre nelle profezie l’escatologia rimane abitualmente solo un tema parziale, nelle apocalissi invece essa costituisce tutto l’oggetto del messaggio.

Le apocalissi sono scritti di consolazione per i credenti nella prova, quella che viene dai peccati, proprî o altrui; ma anche la prova inevitabile e quotidiana, per via del contrasto tra ciò che ci attendiamo da Dio e quanto di fatto ci pare di ricevere, tra l’effimera consistenza dei nostri risultati e il valore assoluto che ha la vocazione dei risorti. Noi conosciamo alla meglio il senso immediato dei nostri atti e la carica di speranza che li muove. Dio solo sa che cosa sta al di là del momentaneo; sa la positività che lo anima e che ha risonanze a lui note e destinate a durare in eterno. L’Apocalisse parla appunto di questo «al di là» del quotidiano, che è però interno e operante nel quotidiano. Dice quindi pure che cosa c’è di reale e di consistente nella politica, che è costruzione della società e della storia come valori permanenti, non già come equilibrio momentaneo nell’esercizio del potere.

L’Apocalisse, ultimo libro biblico, si presenta come parola rivelata, comunicata agli uomini mediante un tramite ecclesiale, che qui è uno svolgimento liturgico; ma dietro o dentro il segno liturgico c’è la realtà che esso esprime, cioè il mistero pasquale del Signore. Quel mistero è tutto il senso e tutta la realtà della storia: dove non c’è altro che la vittoria silenziosa di Dio attraverso la morte e resurrezione del Figlio fatto uomo; e poi la sua risonanza negli uomini e nelle culture umane, l’accoglienza che le si dà, e che è gioia umile e intensa; ma pure il rifiuto che le si oppone, che è la componente più vistosa e distruttiva della storia. Il termine «apocalisse» è la traslitterazione di una parola greca (πκλψς), la prima del libro, che significa «rivelazione» (in 1,1 è detta «di Gesù Cristo», col genitivo di autore, perché nel Nuovo Testamento la rivelazione viene sempre da Gesù). L’autore del libro è Giovanni (1,1), cioè, secondo la tradizione, l’apostolo: esistono tuttavia notevoli differenze di stile e di lingua rispetto al quarto Vangelo, sicché, conservando l’attribuzione all’apostolo Giovanni, bisogna ammettere che il libro non ha ricevuto la revisione letteraria toccata al Vangelo. Il luogo della composizione sarebbe Patmos (1,9), isola dell’Egeo accanto all’Asia Minore. La data è all’incirca il 95, durante la persecuzione di Domiziano.4

Il piano del libro comporta:

un prologo con il titolo (1,1-8) e

con una visione preparatoria (1,9-20);
le lettere alle sette Chiese (2,1 - 3,22).
Si conclude con un epilogo (22,6-21).

Il corpo del libro, dal cap. 4 in poi, si divide approssimativamente in due parti:

I parte: doppia visione preparatoria (4 - 5),
i sette sigilli (6,1 - 8,1),

altra visione preparatoria (8,2-5),
le sette trombe (8,6 - 11,18).

II parte, introdotta dall’apparizione dell’arca (11,19):

doppia visione preparatoria (12,1-12),
i sette segni (12,13-15,4),

altra visione preparatoria (15,5-8),
le sette piaghe (16,1-21),
ultima coppia di visioni preparatorie (17 - 18),
l’alleluia, il trionfo in cielo e lo sterminio delle nazioni pagane (19).

Il regno dei mille anni (20).

Doppia visione finale: la nuova Gerusalemme (21,1 - 22,5).

 L’Apocalisse è il libro grammaticalmente più «scorretto» del Nuovo Testamento.4

Capitolo
1

A

1.1Rivelazione di
Gesù Cristo, al quale Dio la consegnò per mostrare ai suoi
servi le cose che dovranno accadere tra breve. Ed egli la
manifestò, inviandola per mezzo del suo angelo al suo servo
Giovanni, 2il quale attesta la parola di Dio e
la testimonianza di Gesù Cristo, riferendo ciò che ha visto.
3Beato chi legge e beati coloro che ascoltano le
parole di questa profezia e custodiscono le cose che vi sono
scritte: il tempo infatti è vicino.

L

1.4Giovanni, alle
sette Chiese che sono in Asia: grazia a voi e pace da
Colui che è, che era e che viene, e dai sette spiriti che stanno
davanti al suo trono, e da Gesù Cristo, il testimone fedele,
il primogenito dei morti e il sovrano dei re della terra.5

A Colui che ci ama e ci ha liberati dai
nostri peccati con il suo sangue, 6che ha fatto
di noi un regno, sacerdoti per il suo Dio e Padre, a lui la gloria
e la potenza nei secoli dei secoli. Amen.

7Ecco, viene con le nubi e ogni
occhio lo vedrà ,

anche quelli che lo trafissero,

e per lui tutte le tribù della terra

si batteranno il petto.5

Sì, Amen!

8Dice il Signore Dio: Io sono
l’Alfa e l’Omega, Colui che è, che era e che viene,
l’Onnipotente!

9Io, Giovanni, vostro fratello e
compagno nella tribolazione, nel regno e nella perseveranza in
Gesù, mi trovavo nell’isola chiamata Patmos a causa della parola di
Dio [...]
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